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 San Luca nel libro degli Atti degli Apostoli ci descrive 
l’evento della Pentecoste che segna l’inizio della Chiesa e 
della sua missione, come se fosse un grande affresco che 
raffigura non solo quanto è accaduto in quel giorno, ma ce 
lo presenta come quell’evento che coinvolge la vita delle 
comunità cristiane di ogni tempo. Infatti lo Spirito Santo 
che scende è l’interprete perfetto della parola di Cristo. Il 
segno efficace che la presenza dello Spirito è operante nella 
Chiesa è l’amore per Cristo che sboccia nel cuore dei fede-
li. Lo Spirito dunque genera la comunione con il Padre: 
“verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”. Oggi 
la Chiesa è chiamata a collaborare con lo Spirito per rinno-
vare il mondo attraverso l’annuncio e la testimonianza di 
quanti già sanno di essere salvati.
Con la discesa dello Spirito Santo ha inizio una nuova alle-
anza tra Dio e gli uomini. La festa della Pentecoste era, alle 
origini, la festa della mietitura, successivamente divenne 
la festa del rinnovamento dell’alleanza del Sinai tra Dio 
e il suo popolo. Collocare il dono dello Spirito all’interno 
del giorno della Pentecoste giudaica significa, allora, af-
fermare che ha inizio una nuova alleanza, il tempo della 
Chiesa, in cui è superata ogni barriera etnica o religiosa. 
Il testo dice che “uomini di ogni nazione” comprendono il 
Vangelo di Gesù. Ciò significa che la “lieta notizia” è per 
tutti, che è possibile una nuova comunicazione tra gli uo-
mini. Al Sinai era Dio che parlava, nella Pentecoste sono 
gli uomini a portare una parola nuova, creatrice. La fun-
zione dello Spirito Santo è appunto quella di permettere 
agli uomini di comunicare l’esperienza del Risorto. Non è 

IL Dono DELLo SPIRITo 
PER LA VITA DELLA CHIESA

lo Spirito che parla, Egli rende però possibile l’esperienza 
del comunicare.
Lo Spirito non ci dice cosa dobbiamo fare, né può fare ciò 
che noi dobbiamo fare; egli, invece, ci dà la forza e la pos-
sibilità di operare quanto noi dobbiamo fare ed operare. 
C’è anche un incontro che avviene in questo giorno: da 
una parte i testimoni dell’avvenimento, cioè gli apostoli e 
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MISTERo DI CoMunIonE
  Molto spesso quando si parla di Chiesa la si definisce 

come una “comunità”, in quanto la vita cristiana non la si 
può concepire senza questa affermazione fondamentale. 
Bisogna però essere attenti a non confondere questa realtà 
essenziale per l’essere Chiesa con alcuni rischi concreti.
Il primo è quello di pensare la comunità solo come un bi-
sogno psicologico. Gli uomini, per natura, hanno bisogno 
di aggregarsi in gruppi. Tuttavia non si può appiattire la 
comunità cristiana solo su dimensioni affettive ed emo-
tive, come compensazione delle proprie fragilità umane. 
Non si fa comunità perché non si è capaci di stare da soli: 
una comunità che si fonda solo su bisogni psicologici ri-
schia di essere solo un gruppo di immaturi che nel peg-
giore dei casi cercano solo un leader. 
Il secondo rischio è quello di percepire la comunità come 
ambiente sociale, un insieme di persone che si rifanno alla 
categoria di gruppo. Il Concilio Vaticano II° ha definito i 
credenti come “popolo di Dio”: questa però è un’afferma-
zione teologica, non sociologica. Il popolo di Dio è l’in-
sieme delle persone che credono, celebrano e praticano la 
fede cristiana. Il terzo rischio ha una dimensione pratica: il 
dispiego eccessivo di energie per realizzare eventi ed ini-
ziative che si collocano molto sul piano dell’aggregazione 
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dall’altra degli uomini che cercano la verità. Lo Spirito  fa sì che tra loro sia possibile comunicare, affermando che 
chiunque cerca la verità può incontrarla.  E’ possibile, allora, comunicare la “lieta notizia” di Gesù pur mantenendo 
la propria cultura, la propria identità e diversità. La diversità si presenta come ricchezza e rinnovata  possibilità.
La Pentecoste è l’anti-Babele. A Babele gli uomini erano divisi, incapaci da soli di trovare una possibilità di comu-
nicazione. A Pentecoste, al contrario, tutti – sebbene permangano le diversità che li caratterizzano come tali – sono 
uniti nella stessa fede nello stesso Signore. Ogni giorno la Chiesa ricomincia, ogni volta che un gruppo di uomini e 
di donne, di adulti e di giovani, di vecchi o di bambini, si riunisce per ascoltare la parola del Risorto, resa presente 
e operante dalla potenza dello Spirito. Siamo sempre, in qualche modo, all’aurora della Chiesa. La Pentecoste invita 
le comunità cristiane a mettersi in cammino per raggiungere tutti gli uomini. I discepoli da paurosi vengono trasfor-
mati – con il dono dello Spirito – in testimoni convinti, pronti a riprendere il cammino del Cristo per continuare la 
sua opera di salvezza e di perdono, annunciando così che l’avvenire non è chiuso, che camminare e lavorare per un 
mondo a misura d’uomo ha senso ed è possibile. 
Ciascuno ha ricevuto dallo Spirito il proprio dono per la crescita di tutti. Per questo la logica che deve sorreggere 
la vita dei singoli e delle comunità è la logica del servizio, della disponibilità, dell’accoglienza. Se in una comunità 
tutti dovessero parlare allo stesso tempo, non ci sarebbe più spazio per l’ascolto. Se ciascuno, fiero del proprio dono, 
volesse scavalcare l’altro, la rivalità e la ricerca del sensazionale smentirebbero la logica del servizio. Se in una co-
munità un credente, si ritenesse tutto il corpo, se un servizio pretendesse di ricapitolare tutti gli altri, la vita della 
comunità sarebbe minacciata e verrebbe nuovamente smentita la logica del servizio evangelico. Alla luce della Pen-
tecoste la comunità cristiana è chiamata ad essere missionaria: in essa ogni credente “riceve il dono di manifestare 
lo Spirito per il bene di tutti”.

e meno sul piano spirituale, generando spesso conflitti 
dati da personalismi, tensioni che sono in contraddizione 
con quello che vorrebbero testimoniare. E’ necessario al-
lora un riequilibrio; cioè si può parlare di comunità solo 
dopo aver parlato di comunione che è prima di tutto una 
relazione spirituale e di amore fraterno. La comunione ha 
il suo fondamento nella relazione che ognuno di noi ha 
con il Signore Gesù, ed è solo questo che realizza la comu-
nità cristiana.  La conclusione immediata, allora, e che per 
parlare di comunità, per costruire la comunità, è necessa-
rio andare all’origine, alla comunione con Cristo. 
Dice il vangelo di Giovanni: “Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue rimane in me ed io in lui” (Gv. 6,56), 
quindi questa assimilazione fa sì che il Signore Gesù sia 
reso presente nel discepolo e il discepolo in Gesù. Il pane 
ed il vino sono segni efficaci che compiono ciò che dicono. 
Solo dalla comunione con il Pane della Vita viene la vera 
comunione nella comunità, che permette a quest’ultima di 
essere nell’oggi profezia del Regno. 
Tutto il resto può rendere visibile la comunione nella co-
munità, ma se manca il centro, la Chiesa fallisce lo scopo 
per cui esiste.

Don Gianfranco 

NUMERI UTILI
Don gIAnFRAnCo:  Tel. 02.9065668 • @: zelo@diocesi.lodi.it  

Don DAnIELE:  Oratorio Tel. 02.9065114 • @: sgiovannibosco@gmail.com 

SuoRE SCuoLA MATERnA: Tel. 02.9065040

Visita il nostro sito: www.parrocchiasantandreazelo.it
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ESPoSIZIonE SoLEnnE 
DELL'EuCARISTICA

LUNEDI’ 16: dalle ore 9,00 alle ore 11,30 esposizione 
ed adorazione eucaristica. dalla ore 17,00 alla ore 18,00 
Vespro, meditazione e adorazione
MARTEDI’ 17: dalle ore 9,00 alle ore 11,30 esposi-
zione ed adorazione eucaristica. dalla ore 17,00 alla ore 
18,00 Vespro, meditazione e adorazione
MERCOLEDI’ 18: dalle ore 9,00 alle ore 11,30 esposi-
zione ed adorazione eucaristica. ore 17,00: Confessioni 
per la 4° Elementare. dalla ore 17,00 alla ore 18,00 Ve-
spro, meditazione e adorazione
GIOVEDI’ 19: dalle ore 9,00 alle ore 11,30 esposizione 
ed adorazione eucaristica. ore 17,00: Confessioni per la 1° 
Media. dalla ore 17,00 alla ore 18,00 Vespro, meditazione 
e adorazione
VENERDI’ 20: dalle ore 9,00 alle ore 11,30 esposizione 
ed adorazione eucaristica. ore 17,00: Confessioni per la 
5° Elementare. dalla ore 17,00 alla ore 18,00 Vespro, 
meditazione e adorazione
SABATO 21: dalle ore 9,00 alle ore 11,30 esposizione 
ed adorazione eucaristica. ore 17,00: Confessioni 2° e 3° 
Media. dalla ore 17,00 alla ore 18,00 Vespro, meditazio-
ne e adorazione
DOMENICA 22: Le sante Messe secondo l’orario do-
menicale. Dalle ore 15,00 alle 18,00 adorazione. Ore 
20,30: Canto del Vespro, Processione e Benedizione Eu-
caristica. Percorso della Processione: Piazza Italia – via 
Roma – via Martiri d’Ungheria – via Falcone – via XX Set-
tembre – Piazza Italia

GIOVEDì 5: 
ore 17,00: Adorazione Eucaristica

VENERDì 6: 
1° Venerdì del mese: comunione agli ammalati

DOMENICA 8
Ore 10,00: Conclusione Anno Catechistico
Raccolta di generi alimentari: siamo invitati a por-
tare soprattutto

SABATO 14
Ore 20,30: in Cattedrale a Lodi: Ordinazioni Sacer-
dotali
Esposizione solenne dell’Eucaristia: vedi program-
ma a parte

DOMENICA 22 CORPUS DOMINI

Mercoledì 25:
ore 20,30: Al santuario di S. Giovanni Battista del 
Calandrone: conclusione anno pastorale.

“Celebrare la prima comunione 
dei ragazzi e delle ragazze di quarta 
elementare è sempre una grande 
emozione perché nei loro volti e nelle 
loro ansie c’è la freschezza di chi 
sa di essere davanti a qualcosa di 
molto grande e sorprendente. 
Dobbiamo accompagnare questi 
ragazzi e ragazze per questa stupenda 
strada fatta di incontri significativi 
con il Signore Gesù. Ricordo a tutti 
la celebrazione del Corpus Domini
il 22 giugno alle 20,30 in Chiesa 
Parrocchiale e poi la Processione 
per le vie del paese”

appuntamenti di giugno

Don gIAnFRAnCo:  Tel. 02.9065668 • @: zelo@diocesi.lodi.it  

Don DAnIELE:  Oratorio Tel. 02.9065114 • @: sgiovannibosco@gmail.com 

SuoRE SCuoLA MATERnA: Tel. 02.9065040
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IL VESCoVo DI RoMA, I VESCoVI E noI

LA PRIMA DoMAnDA

  «Chiediamoci, dunque: chi è per me Gesù Cristo? Come 
ha segnato la verità della mia storia?». Se c’è un punto focale 
del discorso del Papa ai vescovi italiani, è questo: il ripropor-
re la domanda prima, l’aut aut che interroga ogni cristiano 
nel chiedersi chi davvero è per noi, quell’uomo. Nel chie-
dersi se per noi la verità è Lui o se prevale la verità secondo 
il mondo.
Suvvia, potrebbe obiettare qualcuno, dei vescovi avranno 
ben chiara in sé e per sempre la risposta alla domanda del 
Papa... Dei vescovi non sono ragazzi alla Prima Comunio-
ne. E allora perché Francesco ha posto questa domanda al 
primo punto del primo discorso di un Vescovo di Roma in 
apertura di un’Assemblea generale della CEI? Forse perché 
quella non è una domanda, ma 'la' domanda che sfida dal-
la giovinezza alla morte ogni cristiano. Il mondo, attorno, è 
così forte e concreto, e governato da tutt’ altre logiche; ma 
noi affermiamo di credere a uno che disse di sé: io sono la 
via, la verità e la vita. La drammaticità e la smisurata gioia 
della fede sta nella risposta che anche implicitamente dia-
mo, ogni mattina, a questa domanda. Noi, semplici credenti, 
e anche i vescovi, che sono uomini come noi.
Così che il Papa, e con un accento di affetto paterno, prima 
di tutto ai pastori della Chiesa italiana ha detto: «Teniamo 
fisso lo sguardo su di Lui, centro del tempo e della storia; 
facciamo spazio alla sua presenza in noi: è Lui il principio e 
il fondamento che avvolge di misericordia le nostre debolez-
ze e tutto trasfigura e rinnova; è Lui ciò che di più prezioso 
siamo chiamati a offrire alla nostra gente». Ciò che di più 
prezioso. 
Il vero tesoro. Perché, ha aggiunto il Papa, «i piani pastorali 
servono, ma la nostra fiducia è riposta altrove: nello Spiri-
to del Signore ». Lo sguardo fisso in Cristo, e il resto come 
conseguenza di quello sguardo. Una fedeltà che, nell’oggi, 

si declina per Francesco nella attenzione 
alle più vistose emergenze: la famiglia, la 
disoccupazione e la povertà, e i volti dei 
migranti che bussano rischiando la vita 
alle porte d’Italia e d’Europa. (Passaggio 
epocale, pressione inesorabile della sto-
ria che si incarnava, ieri, in quei cento 
bambini alla deriva nel Mediterraneo).
E la Chiesa italiana, ha riflettuto ieri il 
presidente della CEI, cardinale Bagna-
sco, dalle parole del Papa si è sentita 
«presa per mano». Messa in guardia da 
quella sorta di smemoratezza che noi 
cristiani sfidiamo ogni giorno, in quell’ 
aut aut che chiede: ma la verità, dunque, 
qual è? E, se si tentenna su questo punto, 
cominciano fra noi, ha detto Francesco 
«le mezze verità che diventano bugie, la 
litania delle lamentele che tradisce inti-
me delusioni, la durezza di chi giudica 
senza coinvolgersi... ». Cose di uomini, 
cose che tutti conosciamo bene, e che 
anzi oggi paiono voler travolgere il no-
stro Paese. 

Proprio in questo frangente la Chiesa italiana si è sentita 
richiamata da Francesco, ha detto Bagnasco, dentro la «vi-
vente tradizione» che lega parole di Paolo VI, scritte 50 anni 
fa eppure attuali, e parole di Roncalli e di Wojtyla, e di Be-
nedetto XVI: che nella Caritas in veritate defini la verità e 
la carità «la principale forza propulsiva per il vero sviluppo 
di ogni persona e dell’umanità intera». Ha ricordato, Bagna-
sco, quanto la Chiesa italiana fa per i migranti, e l’opera delle 
migliaia di Centri d’Ascolto, «vere frontiere sul territorio», 
presi d’assedio da poveri vecchi e nuovi. Ha ricordato la di-
fesa che la Chiesa fa della famiglia, del suo nucleo fondante 
e della educazione di figli. Ha detto, insomma, l’ampia rete 
di u! n fare silenzioso e tenace, di una trama di solidarietà di 
antica matrice cristiana che resiste, e opera.
Ma questo bene, parte da uno sguardo. 
Dalla fedeltà a quell’uomo storicamente per noi così lontano. 
Tutto comincia, e ricomincia mille volte nella vita dei sem-
plici cristiani come dei vescovi, dallo «sguardo fisso in Cri-
sto». Dalla memoria e dall’esperienza di quell’incontro, che 
imprevedibilmente, secondo un’altra logica, genera. Aveva 
iniziato il suo intervento, il Papa, parlando della terza appa-
rizione di Cristo ai discepoli, sul lago di Tiberiade. A quell’al-
ba in cui confusamente Pietro e gli altri lo riconobbero, senza 
però osare quasi pronunciarne il nome. (Pietro, poi, che per 
tre volte aveva tradito).
Ma alla fine Cristo gli disse solo: «Seguimi». L’ultima parola 
di Cristo a Pietro, ha sottolineato Francesco, è quel «Segui-
mi». «Mi ha sempre colpito – ha detto – che Cristo dices-
se semplicemente così ». E, ha aggiunto sorridendo mentre 
l’assemblea aspettava il discorso, «Io vorrei andarmene con 
questo messaggio soltanto...». Con la Parola che conta e che 
resta. Con l’essenziale. 

Marina Corradi
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  Le elezioni amministrative hanno prodotto un cambio di amministrazione che gestirà il comune nei prossimi cinque anni. 
Mentre formulo l’augurio di un lavoro proficuo per il vero bene di tutta la comunità di Zelo Buon Persico e di collaborazione, 
pur nella chiara distinzione dei ruoli, per il bene comune di tutti i cittadini, propongo alcune note che con i sacerdoti del nostro 
vicariato abbiamo discusso in vista di questa tornata elettorale. Noi cristiani ci riteniamo parte di una cittadinanza attiva che 
desidera esprimere i valori in cui crede. Ci sembra che il tesoro nascosto che abbiamo trovato nell’incontro con Cristo non sia 
una cosa da tenere per noi ma da condividere con tutti gli uomini di buona volontà. Nelle lettere dell’apostolo Paolo possiamo 
individuare alcune norme per chi ha pubbliche responsabilità. Se uno aspira ad essere responsabile, desidera un nobile lavoro. 
Ma bisogna che chi governa sia irreprensibile, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non violento ma benevolo, 
non litigioso, non attaccato al denaro (1Tm 3,1-3). L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali (1Tm 6,10). Cercate 
di essere ricchi in buone opere (1Tm 6,18). Cercate di portare il frutto dello Spirito che è amore, gioia, pace, pazienza, benevo-
lenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5,22), per l'edificazione della comunità (1Cor 14,12). State lontano da chi è 
fazioso (Tt 3,9-10). Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se 
vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! (Gal 5,14-15).
Nessuno cerchi l'utile proprio, ma quello altrui (1Cor 10,24). Tendete alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazien-
za, alla mitezza (1Tm 6,11). Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra 
gli uni degli altri (Ef 4,25). Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che soffrono, essendo 
anche voi in un corpo mortale (Eb 13,3). Quelli di Gerusalemme ci pregarono di ricordarci dei poveri: è ciò che mi sono proprio 
preoccupato di fare (Gal 2,10). Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, 
tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri (Fil 4,8). Non fatevi illusioni. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. E non 
stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo (Gal 6,7.9). Ogni domenica noi cristiani facciamo 
memoria dell’azione di Dio nella storia: l’Eucaristia. Se celebriamo in verità non possiamo rimandare l’impegno perché gli 
affamati abbiano il pane, perché chi non lavora trovi una sistemazione, perché quanti stanno male siano consolati.
In una società dove domina il più forte, l’Eucaristia ci manda a proclamare la beatitudine del mite e del misericordioso. In 
una società dove trionfa l’individualismo, l’eucaristia ci ricorda il comune destino dell’umanità. In una società dove domina 
lo spreco, l’eucaristia ci obbliga alla condivisione.  E' questa differenza cristiana che, senza arroganza né orgoglio, sentiamo di 
dover portare nella costruzione della nostra città terrena.

don Gianfranco e don Daniele 

alcune riflessioni sulla vita pubblica

DALLA SCUOLA MATERNA
  Ci prepariamo a tirare le somme di questo anno scolastico e a salutare le suore che tanto hanno fatto in questi anni per la 

nostra scuola e i nostri bambini. Ad aprile, quasi a concludere il percorso triennale che i bambini grandi hanno compiuto, le 
insegnanti hanno incontrato, tramite i colloqui, i loro genitori. Questa è stata sicuramente un’occasione per ripercorrere il tem-
po trascorso insieme e per tirare le somme, comunicando eventuali progressi e problematiche dei bambini, che poi verranno 
riferiti alle future insegnanti della 1° classe della primaria alla presentazione dei nostri alunni. Durante il mese di Maggio, i 
bambini, avranno la possibilità di incontrare le insegnanti e i bambini della primaria in due diverse occasioni. Ci ritroveremo, 
infatti, con gli ex compagni d’asilo, che ora frequentano la prima, durante un pomeriggio in cui i bambini costruiranno insie-
me un oggetto, simbolo della loro crescita e del passaggio tra le due scuole, e che ritroveranno a settembre nella loro nuova 
aula. In questa occasione i bambini saranno accompagnati dalle insegnanti e dopo una merenda insieme, dovranno essere 
ritirati direttamente alla scuola primaria. Nel corso di una mattinata in maggio, invece, i nostri bambini con quelli della 5° 
classe proporranno un piccolo spettacolo a cui potranno assistere i genitori. Come tutti gli anni, durante la prima settimana di 
giugno, organizzeremo una pizzata con i bambini grandi e le loro famiglie, per trascorrere una piacevole serata insieme. Verso 
la fine dell’anno, inoltre, conosceremo i futuri alunni della scuola dell’infanzia e i loro genitori. Sabato 7 giugno, nella mattina-
ta, attraverso alcuni laboratori, ci incontreremo, ci osserveremo a vicenda e cercheremo un primo approccio con i piccoli che 
ci verranno affidati da settembre in avanti. Qualche giorno prima, a fine maggio, incontreremo in una riunione serale solo i 
genitori, per illustrare il nostro modo di lavorare, la nostra organizzazione, per chiarire i dubbi e rispondere alle domande che 
ci vorranno rivolgere. Venerdì 9 maggio la nostra scuola ha organizzato un interessante incontro con il Dott. Boienti, psicologo 
clinico; nel corso della serata affronteremo l’argomento: Attenti al lupo! Come affrontare temi difficili con i bambini e parlare 
con loro: proteggere i bambini dagli abusi, dal bullismo, dalla paura dell’estraneo e tanto altro! Vi invitiamo a partecipare nu-
merosi alle h 21:00 presso l’oratorio, perché oltre all’attività’ dell’argomento, vale la pena anche solo ascoltare il Dott. Boienti 
e fare tesoro della sua esperienza “sul campo”, cogliendo l’occasione per qualche domanda e consiglio particolare sui nostri 
figli e alunni. Vi ricordiamo infine che sono ancora aperte le iscrizioni per il “centro estivo” di luglio per i bambini in età pre-
scolare (dai 3 ai 6 anni). Per qualsiasi informazione vi chiediamo di rivolgervi alla segreteria della scuola dell’infanzia.
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CALEnDARIo LITuRgICo:  gIugno 2014

DoMEnICA 1 
ASCENSIONE DEL SIGNORE
Ore 8,00: S. Messa Pro Populo
Ore 10,00: (Oratorio) S. Messa def. fam. 

Tiglio
Ore 11,00: S. Messa def. Bonora Roberto
Ore 12,00: Matrimonio: Nappo Massimi-

liano e Quartieri Laira e Batte-
simo di Nappo Sofia

Ore 16,00: Battesimo di Fava Dario, Papa-
rela Rebecca, Virgilio Azzurra, 
Iris Bicengo e Cloe Nakhnoukh

Ore 18,00: S. Messa def. fam. Cappellini e 
Spadi

LunEDì 2
Ore  8,30: S. Messa def. Fiorangela Bram-

billa ( Classe 1946)
Ore  18,00:  S. Messa def. Mariele e Renato

MARTEDì 3
SS. CARLO LWANGA E COMPAGNI, MARTIRI
Ore  8,30:  S. Messa def. Rossi Ernesto
Ore  18,00:  S. Messa def. Zambelli Cle-

mentina, Santo, Laura

MERCoLEDì 4
Ore  8,30:  S. Messa def. Orsini Angelo e 

Giovanna
Ore  18,00:  S. Messa def. fam. Della Valle e 

Altrocchi

gIoVEDì 5 
S. BONIFACIO, VESCOVO E MARTIRE
Ore  8,30:  S. Messa def. Bellanza Salvato-

re e don Gianfranco
Ore  18,00:  S. Messa def. fam. Bellotti e Va-

iani

VEnERDì 6
Ore  8,30: S. Messa def. Orsini Angelo e 

Giovanna
Ore  18,00:  S. Messa def. Zachetti Rosa 

(leg.)

SABATo 7
Ore  8,30:  S. Messa Pro Populo
Ore  18,00:  S. Messa def. Forcati Eugenia, 

Bortolo e Federico

DoMEnICA 8 
PENTECOSTE
Ore  8,00:  S. Messa def. fam. Piccinelli
Ore  10,00:  (Oratorio) S. Messa def. Mazzoc-

chi Ilario
Ore  11,00:  S. Messa def. Calzone Eleonardo e 

Caterina
Ore  12,00:  Matrimonio: Bergamaschini Ivan 

e Paluello Loredana
Ore 16,00:  Battesimo: Massaggi Marco
Ore 18,00:  S. Messa def. Vignati Enrico

LunEDì 9
Ore  8,30:  S. Messa def. Bernazzani Ambrogio
Ore  18,00:  S. Messa def. Della Mura Dome-

nico

MARTEDì 10
Ore  8,30:  S. Messa Pro Offerente
Ore  18,00:  S. Messa def. fam. Negroni Anto-

nio

MERCoLEDì 11 
S. BARNABA, APOSTOLO
Ore  8,30:  S. Messa Pro Offerente
Ore  18,00:  S. Messa def. Toninelli Angelo

gIoVEDì  12
Ore  8,30:  S. Messa Pro Offerente
Ore  18,00:  S. Messa def. Restocchi Francesco

VEnERDì 13
S. ANTONIO DA PADOVA, SACERDOTE E 
DOTTORE DELLA CHIESA
Ore  8.30:  S. Messa def. Antonia ed Enrico
Ore  18,00:  S. Messa def. Manfroni Domenico 

e Lucia

SABATo 14
Ore  8,30:  S. Messa def. fam. Rossi
Ore  18,00:  S. Messa def. fam. Meroni e Rech

DoMEnICA 15
SANTISSIMA TRINITA’
Ore  8,00:  S. Messa def. fam. Ferrari Vittorio 

e Celestina
Ore  10,00:  (Oratorio) S. Messa def. Restocchi 

Gianmario 
Ore  11,00:  S. Messa def. Ferrari Carolina 
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PARRoCCHIA S. AnDREA APoSToLo

01/06 – 08/06 N.N. N.N.

09/06 –15/06 N.N. N.N.

16/06 – 22/06  N.N.  N.N.

26/06 – 29/06 N.N. N.N. 

Ore  18,00:  S. Messa def. Pastorelli Dorina

LunEDì  16
Ore  8,30:  S. Messa def. Fiorentini Piero (leg.)
Ore 18,00:  S. Messa def. fam. Bresolin Giovanni

MARTEDì 17
Ore  8,30:  S. Messa def. fam. Di Simmeo Giu-

seppe e Felice
Ore  18,00:  S. Messa def. Zagano Gesuina e Mario 

MERCoLEDì 18
Ore  8,30:  S. Messa def. Sorelle Biancardi
Ore  18,00:  S. Messa def. Curti Carlo, Maria e 

Flavio

gIoVEDì  19
Ore  8,30:  S. Messa def. Bertazzoli don Mi-

chele
Ore  18,00:  S. Messa def. Vaiani Luigi

VEnERDì 20
Ore  8.30: S. Messa def. Orsini Antonio, Feli-

ce e Giuseppe
Ore  18,00:  S. Messa def. Germani Dirce e Bo-

nora Luigia (leg)

SABATo 21 
S. LUIGI GONZAGA, RELIGIOSO
Ore  8,30:  S. Messa def. Crespiatico Luigi e 

Maria (leg)
Ore  18,00:  S. Messa def. Taioli Massimo 

DoMEnICA 22 
SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO
Ore  8,00:  S. Messa Pro Populo
Ore  10,00:  (Oratorio) S. Messa def. Felini 

Francesco
Ore  11,00:  S. Messa def. Deborah
Ore  18,00:  S. Messa def. Giuseppe, Enrico e Luigi

LunEDì 23
Ore  8,30:  S. Messa def. Orsini Antonio, Feli-

ce e Giuseppe
Ore  18,00:  S. Messa def. Melchiorre Giovanni 

e Lombardo Maria 

MARTEDì 24 
NATIVITA’ DI S. GIOVANNI BATTISTA
Ore  8,30:  S. Messa def. Pizzi Giovanni, Rosa, 

Vincenzo e Alfredo
Ore  18,00:  S. Messa def. Zambelli Giovanni, 

Santa, Angelo, Caterina

MERCoLEDì 25
Ore  8,30:  S. Messa def. Della Valle Ferru-

cuio
Ore 18,00:  S. Messa def. Zacchetti Livio ed 

Angela (leg.)

gIoVEDì 26
Ore 8,30:  S. Messa def. Moro Pasqua 
Ore 18,00:  S. Messa def. Crespiatico Giusep-

pina e Giovanni

VEnERDì 27
SACRATISSIMO CUORE DI GESU’
Ore 8.30:  S. Messa def. Savi Carlo 
Ore 18,00:  S. Messa def. Anerio, Ovidio, Mario 

SABATo 28 
CUORE IMMACOLATO 
DELLA BEATA VERGINE MARIA
Ore 8,30:  S. Messa def. De Marco Alessandro
Ore 18,00:  S. Messa def. Galuppi Giuseppi-

na, Bortolo e Giulio

DoMEnICA 29
SS. PIETRO E PAOLO, APOSTOLI
Ore  8,00:  S. Messa def. Acanfora Anna
Ore  10,00:  (Oratorio) S. Messa def. Restocchi 

Gian Mario e Giuseppina
Ore  11,00:  S. Messa Pro Populo e Battesimo 

Conca Andrea
Ore  16,00:  Battesimo: Cassetta Sara e Sgam-

bato Veronica
Ore  18,00:  S. Messa def. Danelli Luigi

LunEDì 30
Ore  8,30:  S. Messa def. Delle Monache Ivano
Ore  18,00:  S. Messa def. Sfogliarini Giancarlo 

e Giuseppe
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IL TEMA DEL gREST 
E’ “L’ABITARE”

  “Piano terra” è il titolo del Grest di quest’anno, esso si 
pone in continuità con quanto proposto gli anni scorsi. 

Per entrare in relazione con sé, con gli altri e con Dio 
occorrono certamente parole e gesti efficaci, ma se 
questi non prendono dimora, non si radicano nelle 

pieghe dell’esistenza umana, rischiano di essere lasciati alla 
mercé del tempo che passa e di scivolare via come l’acqua sulla 

roccia. Se si vuole continuità, occorre prendere dimora, occorre 
abitare e far abitare.

La storia, i giochi, la preghiera, le ambientazioni e le attività sa-
ranno lo strumento per raggiungere, nello stile del Grest, questi 

obiettivi.

1. ENTRARE - “Sono alla tua porta e busso”  
Iniziamo una nuova esperienza, il  Grest. Per qualcuno è del tutto nuova. Eppure, come ogni cosa nuova, ha la sua parte 
di mistero e di fascino. Ogni entrata, ogni ingresso, si gioca tra il timore e l’entusiasmo per ciò che è sconosciuto.

2. CUSTODIRE - “È bello per noi essere qui”  
Una volta entrati, abitiamo l’esperienza del Grest. Per dirla con i nostri animatori: “ci stiamo dentro”. E l’abitare è co-
stituito essenzialmente da due dimensioni: il custodire e il coltivare. La prima delle due dimensioni nasce dallo stupore 
per ciò che si è ricevuto: siamo riconoscenti e per questo ci prendiamo cura delle nostre case, dei nostri Grest, dei nostri 
ragazzi.

3. COSTRUIRE - “Frutto della terra e del lavoro dell’uomo”  
Ciò che ci ha accolto, ciò che abbiamo ricevuto e contemplato non è qualcosa di freddo e intoccabile: ci è dato perché lo 
possiamo rendere ancora migliore, con il nostro lavoro. Abitare significa quindi coltivare, costruire, trasformare. Abitare 
vuol dire lasciare segni. Il Grest diventa più nostro e più umano dopo che ha incontrato le nostre mani.

4. USCIRE - “Andate per le strade di tutto il mondo” 
La storia non finisce. Le esperienze che abbiamo fatto non sono uno scrigno dei ricordi da chiudere e da contemplare, 
ma sono un bagaglio che ci consente di intraprendere nuovi viaggi, nuove avventure, di progettare un futuro più affa-
scinante. La terra non è la nostra ultima casa.

Al termine di questo Grest in cui ho provato la gratitudine per i miei animatori, in cui mi sono stupito per la bellezza e 
la gioia che ho conosciuto, in cui ho sperimentato la mia intraprendenza scopro che donare con gratuità è quello che mi 
rende davvero in grado di abitare questo mondo che ci è stato donato.
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Astronave ZZ7 pronta al decollo, nuovo 
viaggio ci attende il contachilometri segna 
già un numero importante, i nostri occhi 
hanno visto nel buio, le nostre orecchie 
hanno ascoltato silenzi, le nostre braccia 
hanno avvolto intensi freddi. 
Dalla casa famiglia agli ospedali,dai nidi 
di stelle ai compleanno di fate, tutto que-
sto è solo un passato di un presente che 
ha voglia di futuro… sempre e solo sull’i-
sola che non c’è! 

Esperienza estiva
Zelozelo7

TRE.. DUE.. UNO..  SI PARTE! 

Quest’estate dal 3 al 13 agosto torniamo 
a Genova per continuare la missione.. In 
programma abbiamo istituti e animazio-
ni da piazza dove cerchiamo di lanciare 
acrobatica e giocoleria sulle quali abbiamo 
lavorato quest’anno. 
Sicuri di tornare a casa con una navicella 
più grande arricchita di nuove esperienze, 
pronta così ad accogliere nuovi sognatori 
a bordo!
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CoMunITà In CAMMIno: MIgnETE
PARRoCCHIA DEI SS. FILIPPo E gIACoMo

n. 236 - gIugno 2014

VEnDITA uoVA PASQuALI
  Alla fine della Veglia Pasquale e nella giornata di 

Pasqua, in chiesa è stata proposta la vendita di belle 
confezioni di uova le cui offerte sono state pari a € 
260,00. 
Tale offerta verrà inviata a Padre Francesco Bellini 
missionario in Mozambico per i bisogni della sua mis-
sione. 
Si ringraziano le persone che hanno dedicato tempo e 
fantasia nel predisporre queste apprezzate confezioni 
e la persona che ha regalato le uova.

APERTuRA oRAToRIo
Dal mese di maggio al mese di luglio l'oratorio sarà aperto 
nei seguenti giorni:
SABATO 
dalle ore 15,00 alle 18,00 e dalle 21,00 alle 23,00.
DOMENICA 
dalle ore 15,00 alle 18,00.
DAL MARTEDì AL VENERDì 
dalle 21,00 alle 23,00, a partire da martedì 6 maggio.

SToP AI BAMBInI 
E ALLE BAMBInE SoLDATo

  Oltre 250mila vengono “arruolati” con la forza ogni anno. Di questi circa il 30 % sono ragazzine. Il 12 febbra-
io scorso è stata la giornata mondiale per far rispettare il protocollo ONU. Le azioni sono rapide e terrificanti. 
Le milizie arrivano, ammazzano e rapiscono i bambini. Avviene ogni giorno in Siria, Sud Sudan, Repubblica 
Centrafricana, Ciad, Repubblica Democratica del Congo, Somalia, Myanmar, Filippine e Yemen. Sono 22 i paesi 
in totale dove questa atroce pratica è diventata “normalità”, sia nelle forze armate regolari che in quelle della 
guerriglia. 
Di questi minori rapiti circa il 30 % sono bambine destinate ad occuparsi della cucina nei campi, delle pu-
lizie. La denuncia viene fatta dalla coalizione italiana “Stop all'uso dei bambini soldato” in occasione della 
giornata ricordata in tutto il mondo. In questa data infatti nel 2002 è entrato in vigore il Protocollo opzionale 
alla convenzione ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, sul tema dei minori nei conflitti armati: uno 
strumento giuridico ad hoc che stabilisce che nessun minore di 18 anni possa essere reclutato forzatamente o 
utilizzato direttamente nelle ostilità, né dalle forze armate di uno stato né da gruppi armati. Ma nonostante 
siano 153 gli stati che hanno ratificato il protocollo, il fenomeno è in crescita anche perché alle guerre “esterne” 
contro altri stati, si sono aggiunti i conflitti interni in cui gruppi politici, fazioni, gruppi religiosi o etnici si 
misurano tra loro. 
I bambini sono più facili da trasformare in soldati leali, rapiti e allontanati dalle loro case, molti di loro spesso 
sono sopravvissuti ai massacri delle loro famiglie e poi vengono costretti a combattere, trasportare rifornimen-
ti, svolgere ruoli di spie o scudi umani, mentre alle bambine invece non vengono fatte impugnare le armi ma 
devono occuparsi delle pulizie e delle cucine dei campi. 
I ragazzi e le ragazze che sopravvivono alla guerra sono spesso menomati da ferite o mutilazioni e hanno gravi 
condizioni di salute: stati di denutrizione, malattie della pelle, patologie respiratorie, aids. Manifestano inoltre 
ripercussioni psicologiche dovute al fatto di essere stati testimoni o aver commesso atrocità: senso di panico 
e incubi continuano a perseguitare questi ragazzi anche dopo anni. Sia chi riesce a scappare dai campi dopo 
il rapimento sia chi viene abbandonato al suo destino perché non più utile rischia di diventare un emarginato 
sociale. Hanno quindi difficoltà ad inserirsi di nuovo in famiglia o nel clan, a riprendere gli studi. Le ragazze 
in particolare sono tutte traumatizzate, molte sono gravemente malate anche quando recuperano la salute, 
vengono considerate delle persone da respingere e non riescono a sposarsi.
Per aiutare questi bambini sono in atto diverse iniziative: l'associazione Coopi sta lavorando con l'UNICEF 
nella zona est della Repubblica Democratica del Congo mentre l'associazione Intersos ha in atto il progetto di 
educazione alla pace “Scuole solidali per il Congo: bambino sì, soldato no!” In particolare, per sensibilizzare 
sul tema e far pressione per la ratifica globale e il rispetto del protocollo opzionale ONU, la Coalizione Italiana 
Stop all'uso dei bambini soldato ha appena lanciato un nuovo sito Bambini soldato. Ognuno può fare la sua 
parte entrando nella sezione “Attivati”, dove scaricare materiali e locandine da diffondere e condividere sui 
canali social per partecipare e sostenere concretamente la campagna.



11

CALENDARIO LITURGICO GIUGNO
LA FESTA PATRonALE 
DEL PRIMo MAggIo

  La solenne celebrazione eucaristica, celebrata 
da don Emanuele Campagnoli, in occasione del 
decimo anniversario di ordinazione sacerdotale, 
con la presenza del nostro Parroco don Gianfran-
co, ha dato vita alla festa dei Santi Patroni Filippo 
e Giacomo. Dopo la S. Messa e la processione per 
le vie del paese è iniziata la parte folkloristica, che 
ha messo a dura prova gli addetti ai vari servizi 
per la numerosa affluenza di persone anche favo-
rita dal bel tempo. C'è stato veramente lavoro per 
tutti: per il decoro e la preparazione della Chiesa, 
per la cucina, il bar, il banco salumi, il servizio ai 
tavoli, il braciere delle salamelle, la pesca di bene-
ficenza, la ruota della fortuna, la cassa, il gonfiabi-
le. Tutti gli addetti hanno davvero dato tutto loro 
stessi per la buona riuscita di questa bella festa 
che ha fatto ritrovare tanta gente rinnovando così 
tradizione e identità cristiana. Il ricavato è stato 
di euro 5.085,00. Don Gianfranco e don Daniele, 
unitamente ai membri del Consiglio dell'Oratorio, 
a nome di tutta la comunità, ringraziano davvero 
di cuore ognuna delle persone che con il proprio 
contributo ha fatto sì che questa giornata sia stata 
una vera festa di gioia e allegria.

1 DoMEnICA
Ore 11,15: Anselmo, Romeo 

3 MARTEDì
Ore 20,30: Angelo, Gaetano, Maria

5 gIoVEDì
Ore 20,00: Adorazione
Ore 20,30: Per tutte le vocazioni (Pro Sacerdotio)

7 SABATo
Ore 20,30: Ravera Gianna, Luigi

8 DoMEnICA
Ore 11,15: Giuseppina, Mario, Dosolina

10 MARTEDì
Ore 20,30: Per tutti i defunti della Parrocchia

12 gIoVEDì
Ore 20,30: Fam. Bellini, Baronchelli

14 SABATo
Ore 20,30: Guarnieri Bruna, Anna, Maria, Luigi

15 DoMEnICA
Ore 11,15: Nuti G. Battista

17 MARTEDì
Ore 20,30: pro offerente

19 gIoVEDì
Ore 20,30: pro offerente

21 SABATo
Ore 20,30: Madonini Mario, Esterina

22 DoMEnICA
Ore 11,15: Rosaria, Vincenzo

24 MARTEDì
Ore 20,30: pro offerente

26 gIoVEDì
Ore 20,30: Per la santificazione dei sacerdoti (Pro Sa-
cerdotio)

28 SABATo
Ore 20,30: Fam. Moroni

29 DoMEnICA
Ore 11,15: Giovanni, Maria Grazia, Pietro

24A FESTA 
DELLA TERZA ETà 
E BAnCo VEnDITA
Domenica 15 giugno si svolgerà la 24a festa 
della terza età con il seguente programma:
ore 11.15: Celebrazione Eucaristica della me-
moria e del ringraziamento.
ore 12.15:  Pranzo della gioia e della fraternità.
Il pranzo, che sarà servito nel salone dell'Ora-
torio è gratuito per tutte le persone dai 65 anni 
in poi di Mignete che riceveranno un apposito 
invito scritto.
Per il buon esito organizzativo, preghiamo gli 
invitati di comunicare in Oratorio l'adesione, 
entro Domenica 8 GIUGNO 2014.

QUEST'ANNO PER ARRICCHIRE TALE 
RICORRENZA VERRÀ ALLESTITO UN 
BANCO VENDITA DI ABBIGLIAMENTO 
CHE SARÀ APERTO NEL POMERIGGIO.



IL PAPA In TERRA SAnTA
  Considerate se questo è un uomo, che lavora nel fango, 

che non conosce pace, che lotta per mezzo pane, che muo-
re per un sì o per un no». I versi introduttivi del celebre 
romanzo di Primo Levi sono ispirati all’antica preghiera 
dello "Shemà" (Ascolta). Una delle preghiere ebraiche più 
sentite che esorta a considerare. E considerate adesso i tem-
pi e i luoghi: tre giorni, tre città, tre religioni della comune 
discendenza abramitica. E tre parole: unità, giustizia, pace. 
In un’unica terra: quella di Dio. Forse questo viaggio sarà 
solo una preghiera. Certo è che la visita di papa Francesco 
in Terra Santa non è una visita papale come quelle dei suoi 
predecessori. Non è solo la visita del Papa a Gerusalem-
me.  È il viaggio del patriarca ecumenico di Costantinopoli 
Bartolomeo I, successore dell’apostolo Andrea, e di papa 
Francesco, successore di Pietro e vescovo di Roma «alla 
madre di tutte le Chiese». Insieme. Come fratelli di Chie-
se sorelle. Che insieme hanno deciso di compiere, già nel 
loro primo incontro avvenuto all’inizio del pontificato di 
Francesco. È un passo avanti rispetto all’abbraccio di Pa-
olo VI e Atenagora di cinquant’anni fa in Terra Santa, nel 
quale quell’incontro, al Monte degli Ulivi, rappresentò il 
culmine della visita papale. È una prospettiva di sguardo 
che ora si dispiega e si rinsalda profondamente. Con tutto 
quello che tale ritorno insieme alle sorgenti può significare 
e comportare per entrambe le Chiese; perché l’andare alle 
origini, alle fonti sorgive sempre illumina, apre, muove 
oltre. È dunque un appuntamento senza precedenti quello 
che si svolge oggi nel cuore delle divisioni tra i cristiani, 
nella Basilica del Santo Sepolcro, in greco detta «della Ri-
surrezione». 
Che non significa solo un addio ai protocolli collaudati. 
È la strada per i cristiani delle diverse Chiese che sono 
chiamati a un cammino condiviso, per far progredire le 
vie di Dio, per affrontare le necessità concrete in relazione 
al comune impegno per la promozione della dignità della 
persona e della pace. Il focus ecumenico non si disgiun-
gerà anche dal carattere interreligioso della visita. Papa 

Francesco avrà sempre al suo fianco in tutte le tappe un 
rabbino e un imam. Segno del dialogo aperto, del deside-
rio di approfondire il significato spirituale di quel legame 
che unisce le tre religioni monoteiste che riconoscono in 
Abramo il padre di tutti credenti. E segno di uno scambio 
fraterno per trattare e comprendere le realtà, in vista del 
bene comune. Considerato nel suo insieme questo viaggio 
ecumenico è quasi un’icona viva e attuale delle prospetti-
ve aperte dal Concilio Vaticano II.
Ma l’abbraccio ecumenico, non riguarda solo cattolici e 
ortodossi, anzi oltrepassa gli stessi cristiani, ebrei, musul-
mani. Perché l’ecumenismo non è fine a sé stesso. L’unità 
dei cristiani non è un "serrate le file" motivato da ragioni 
ideologiche o di egemonia mondana, è un dono di grazia 
implorato dallo stesso Gesù al Padre come segno di riscat-
to dal male, come riverbero visibile di redenzione e perciò 
ha come naturale orizzonte il destino dell’umanità, tutti 
gli uomini e tutte le donne del mondo. Perché «la Chiesa 
è, in Cristo, il sacramento, ossia il segno e lo strumento 
dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere 
umano» dice la "Lumen Gentium". Ed è più che mai vitale 
in questo lembo di terra da dove ha avuto inizio la storia 
della salvezza, sopraffatta dall’inimicizia, spezzata dallo 
scontro che continua a infiammare il Medio Oriente, lace-
rata dal conflitto israelo-palestinese, paradigmatico di tut-
ti i conflitti che lacerano l’umanità. Francesco entrerà nella 
ferita viva della memoria di un popolo, entrerà allo Yad 
Vashem. E si affaccerà sull’abisso del male della Shoah. Su 
quel male abissale che porta l’uomo anche nel presente al 
disconoscimento della solidarietà umana, all’indifferenza 
cinica per il dolore altrui, all’abdicazione dell’intelletto. 
«Viltà abissale che è anche in maschera di virtù guerriera, 
di amor patrio, di fedeltà a un’idea» dicono ancora le pa-
role di Primo Levi. Quali parole pronuncerà Francesco?
Il viaggio ecumenico viene in un momento cruciale. Nel 
pieno dello stallo dei processi di pace. Le aspettative sono 
alte specialmente da parte di coloro che patiscono oppres-
sione e povertà, che soffrono sistematiche ingiustizie. E 
la visita sarà seguita con ansia anche da chi ha paura di 
perdere o di mettere in discussione forme e privilegi ac-
quisiti. E guarda con celata diffidenza a questo "nuovo" 
Francesco che ritorna in Terra Santa sulle orme di Cristo e 
predica di uscire dai propri recinti, si commuove davanti 
alle moltitudini e non ha paura di guardare, di toccare, 
di abbracciare le piaghe di Cristo. Potranno crollare gli 
steccati delle divisioni? Potranno riprendere i negoziati? 
E Gerusalemme sulla quale Cristo ha pianto potrà mai es-
sere città aperta? Potrà mai essere città della pace come 
dice il suo nome? Intanto, quello che comincia e si pro-
spetta, da oggi. Un viaggio che interpella le coscienze, un 
grido al Padre, un atto reale e profetico segnato da gesti 
più eloquenti delle parole. Che inizia evangelicamente dai 
bambini che Francesco incontrerà a Betlemme, in Palesti-
na, e terminerà con il silenzio di un’invocazione davanti 
al Muro del pianto dopo aver attraversato l’altro muro, 
quel muro che ferisce la dignità di ogni uomo e separa la 
nascita dalla risurrezione


